
TUTELA DEL DIPENDENTE PUBBLICO CHE SEGNALA GLI ILLECITI (C.D. WHISTLEBLOWER) 

 

1. L'art. 54 bis del D.Lgs. n.165/2001 (1), rubricato "Tutela del dipendente pubblico che segnala 

illeciti", il c.d. whistleblower, ha introdotto una misura di tutela del pubblico dipendente che - fuori 

dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi 

dell'articolo 2043 del codice civile - denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero 

riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione 

del rapporto di lavoro, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito.  

 

2. Oggetto della segnalazione, così come si desume dalla determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 

2015, sono le condotte che possono prefigurare l’intera gamma dei delitti contro la pubblica 
amministrazione di cui al Titolo II, Capo I del codice penale, ma anche le situazioni in cui si riscontri 

l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i 

fatti in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un mal funzionamento 

dell’organizzazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi compreso 
l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo (nel caso di sprechi, nepotismo, 

demansionamenti, ripetuto mancato rispetto dei tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, 

irregolarità contabili, false dichiarazioni, violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul 

lavoro). 

 

Le condotte illecite segnalate devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto 

direttamente a conoscenza “in ragione del rapporto di lavoro”. Non sono meritevoli di tutela le 

segnalazioni fondate su meri sospetti o voci. 

 

3. Al fine di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il timore di subire 

conseguenze pregiudizievoli viene tutelato l'anonimato del segnalante. 

 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione (RPC) che riceve la segnalazione di illecito, e 

coloro che successivamente venissero eventualmente coinvolti nel processo di gestione della 

segnalazione, devono rispettare gli obblighi di riservatezza, salve le comunicazioni che per legge o 

in base al P.N.A. debbono essere effettuate. La violazione degli obblighi di riservatezza comporta 

responsabilità disciplinare e l'irrogazione di sanzioni disciplinari, salva l'eventuale responsabilità 

civile e penale. 

 

La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare.  

Tuttavia, l'identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla 

segnalazione. 

 

4. Il dipendente che intende effettuare una segnalazione ad Unioncamere Emilia – Romagna dovrà 

inviarla al RPC a mezzo e mail all'indirizzo prevenzionecorruzione@rer.camcom.it utilizzando il 

modello allegato.  

 

Nel caso in cui la segnalazione riguardi il RPC il dipendente potrà inviare la propria segnalazione 

all’Autorità Nazionale per l’Anti Corruzione (ANAC) con le modalità da essa stessa definite. 
 

5. Ricevuta la segnalazione il RPC potrà valutare l’opportunità di ogni atto di sua diretta competenza 
anche al fine di avviare apposita istruttoria da concludere entro il termine massimo di gg.10 dalla 

ricezione degli atti, al termine della quale, con specifica motivazione e con l’eventuale supporto del 
Servizio Legale, potrà: 

a. avviare procedimento disciplinare a carico del/dei dipendenti interessati; 

b. effettuare apposita denuncia all'autorità giudiziaria competente; 

c. stabilire l'archiviazione della segnalazione. 
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I dati e i documenti oggetto della segnalazione vengono conservati a norma di legge. 

 

6. Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante 

può essere rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi: 

a. consenso del segnalante; 

b. la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto 

emergere l'illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far 

scattare l'apertura del procedimento disciplinare; 

c. la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a 

seguito dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel 

procedimento. 

 

La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione 

anonima. 

Il RPC non prenderà in considerazione segnalazioni anonime. 

Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non sono riferibili a 

casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l'anonimato non può essere opposto, ad 

esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc. . 

 

7. E' fatto divieto di attuare misure discriminatorie a carico del dipendente che segnala l'illecito; per 

misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di 

lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. 

 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una 

segnalazione di illecito deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al RPC, il 

quale; 

a. valuta tempestivamente l'opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare 

situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la 

sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che 

ha operato la discriminazione ovvero valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la 

segnalazione di quanto accaduto: 

 al Servizio Legale per valutare la sussistenza degli estremi per esercitare in giudizio l'azione 

di risarcimento per lesione dell'immagine della pubblica amministrazione; 

 all'Ispettorato della Funzione Pubblica per valutare la necessità di avviare un'ispezione al 

fine di acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni; 

b. può dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad 

una delle organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto presenti nell'amministrazione; 

l'organizzazione sindacale deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della 

funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal RPC; 

c. può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e 

dell'amministrazione per ottenere 

 un provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla cessazione della misura 

discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione precedente; 

 l'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale provvedimento amministrativo illegittimo 

e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del Lavoro e la condanna nel 

merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato; 

 il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla 

discriminazione. 

 



8. La segnalazione non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, 

ricadendo nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, lett. a) della l. n. 241 del 

1990. 

 

9. Il RPC provvederà a far inserire, con apposita evidenza, sul sito internet aziendale degli avvisi che 

informano i dipendenti sull'importanza dello strumento e sul loro diritto ad essere tutelati nel caso 

di segnalazione di azioni illecite, nonché sui risultati dell'azione cui la procedura di tutela del 

whistleblower ha condotto. 

 

 

 

 

(1) Articolo 54-bis D.Lgs. n. 165/2001 - Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti  

1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai 

sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità 

giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite 

di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, 

licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 

condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.  

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, 

senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, 

in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al dipartimento della funzione pubblica, per i 

provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7.08.1990, 

n.241, e successive modificazioni. 


